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MO RÈ ON IMO 

AtV ILLUSTR: SIC- £ PjìT. 



Il Signor 

e. ' » 

PASCALE DAL COVOLO 



($ H §) Molto tempo, o mh SrGNOJU, io 

> manna dell 9 offequio mio ^ e delle gran- 

di obbligazioni , le quali bo con Vostra Signoria II- 
LUSTRISSIMA contratte fin da primi anni, eh' io la fot* 
te ebbi di fermare in quefla Città nobilijjtma di Feltre il 
mio foggiorno , e di cono/cere un Suggetto degno di vera e/U- 
mazione ; è finalmente e venne così bramato tempo COÌTI' 
pure in parte almeno un tale mio defiderio , or che s b 
fatto , Voi contento y il maritaggio del Signor Giovati- Bat* 
t'fia Dottor delle Leggi , Voftro diletto figlio con la lllu- 
JìriJJima Signora Anna Bileftmo y che per cariffima Nuora 
riceve/le y come per fona di affai gentili modiy e di buoni , 
e bei cojlumi fornita. Dirò per tanto , che in Voi fi feor- 
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ge f e/empio di un Padre affaticato, ed attento ad allevar 
jua Prole , sì che onor faccia a Voi y M antichi f fimo No* 
bile Cafato Dal Co VOLO, e fta alla Patria di decoro , e 
di confol azione . Manifefìe ne fon le pruove. E rome non 
farà un belt onor Voftro , e della Patria , f aver avuti 
tanti Figliuoli^ parte cbe fono di Dottorale Laurea infi- 
ggiti) parte di altri onori decorati , tutti infomma il buo- 
no , e Cittadine/co vivere , ed onorato co/lume offervano • 
Il dolce frutto oggimai delle fatiche voflre cogliete , o SI- 
GNORE , benemerito Padre di una Prole sì numerofa , e 
cbe ft bene alle intenzioni voflre corri fpofe . E tanto più 
ora goder dovete, cbe ne figli y de* figli vofìri volete per 
così dire farvi immortale , vivendo fempre con onorata no- 
minanza del merito , e delle voflre belle opere . CU ap- 
plauft poi , cbe ft fon fatti a quefli felicijfimi Sponfali 
meritamente in quefle rime prefento umilmente da me rac- 
colte in te/limonio appunto della mia riverenza , e perpe- 
tua obbligazione • 

A V. S. Illuflrifs. 




Umiliff. D'votifi. OfTcqutofs. Servitore 
Odgardo Foglietta, 



Digitized by Google 



, )( *** )( 

©I N. N. 

SONETTO 



(JZ^'Z^ Eggiadre Oreadi , che le verdi am$ne 
(§ T V) Cune di quella chioftra in guardia avete, ? 
fó***>J^ Dagli antri voftri a mirar lei feendete, 
C^Sf^S) Ch'oggi ftringon d'Imen l'auree catene. 



Mirate lo fplcndor delle ferene *' a t 

Luci, e il volto gentil, onde potete 
Raccor i pregj , e le virtù fegrcte, 
Che sV bcd veW in fcrthiufe:;ritiwe^ O 



Dite s' altra finor tra noi difceft "rtbv f 
Simil beiti , fulle celefti Idee 
Certo formata a onor di noilra etite. 



Ma voi vi fogguardate in faccia accefe, 

E ancor tacete ? intendo : ne portate 
Voi fteffe invidia, orgogliofette Dee, 



Dì 
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DI JV. N. 

S O K E T T O 



O 



R, eh' il facro Imeneo dal Ciel difeende, 
E con auree catene in un v avvolge , 
Qual chi per fe grata novella intende, 
Feltrc lieto, e giulivo a Voi li volge. 



Loda la bella fiamma , che v' accende , 

E il dolce frutto, che per lei fi colge, 
E a coppia si gentil tal parte prende, 
Ch' altro penfcr da Voi non lo di volge . 



Ma non del voftr' indiflblubil nodo 
Sol fi compiace, che faria ben poco 
Menar Aia vita eternamente inde me: 



Nafce la gioja in lui da certa fpeme, 

Ch' il tempo accenderà vieppiù quel foco, 
Spofi , che v' arde in s\ leggiadro modo . 



K V K 

PI A. V. M. FADOVAUO 

SONETTO 



NON già di beiti fra! , che rio tormento, 
Difpenfa all'alma di vaghezza adorna; ^ 
E poi fugge veloce al par del vento 
Sulle rapide penne , e più non torna : 



Ma di quel puro ben , che non mai fpento 
In generofo core alto foggiorna; 
Che per età non perde il pregio, ed orna 
L' anima pura £ immortai esento. 



Di quefto t ardentiflima facellà * 

Accefe Amore , egregj Spofi, in Voi, 
Tanto imitata men, quanta più bella: à 



E con quefta il fecondo almo diletto 

Chiamerà il fangue de' venturi Eroi, 
Dell' aurea Spofa a germogliar nel petto . 
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3 1 N. N. PADOVANO 



S 



SONETTO 



E quel d'Amfitrionè invitto Figlio, 
Che eoo felice man dome, e conquife 
Feroci belve, e moftri ignoti ancife 
D'acute fanne armati, e adunco artiglio, 



Fu vinto alfin da un fol volger di ciglio 
Di Donna a tal, che mille e mille fife 
Saette in cor fentiflì, onde Amor rife, 
Che non vai contra Lui forza e configlio; 



Giovanni, non ftupir, fe te ancor vinfe 
Il vincitor d'Eroi feroce Amore, 
Ed a vaga e gentil Donna ti ftrinfe, 



Anzi t' allegra , che fe '1 gran valore 

D'Ercole nell' Ambroiìa il labro tinfe, 
Feltre ti ferba a raro eccelfo onore, 
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DEL SIGNOR PIETRO SCOLARI DI BASSANO 

SONETTO 



Mor, gran Nume, Amor! Chi l'arte, i modi» 
Con cui ci regge a voglia fua, comprende? 



Onde per varie incognite vicende 
Ci conduce ai piacer perfetti , c lodi. 



I * 



Tal forz egli ave (Tu, Signor, tu m' odi, 

Che fai fin dove il filo poter fi (tende ) 
Che foco in altri non previfto accende , 
In altri fciogli* i più tenaci nodi. 



Stupifli r volgo, i di cui fenfi ?vverfi 

Son fempre alla ragione , allor eh uflio 
I primi affetti nel tuo cor converfi. 



Non io feguace gii d* Amor , non io, 

Cli al tuo* merto fapea Spofa doverti , 
Che ti daffe fimil prole al fuo Zio* 
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DEL SIGNOR Ht N. DI BASSA NO 



A 



SONETTO 



Vendicar il difpietato oltraggio 
Onde il tempo tiran le fai me ancide, 
Feliciflìmo Amor, Anime fide, 
Gioje v' appretta, e vi tributa omaggio 



Dell' Imeneo fublime al gran meflaggio 
Tutta dell'alto Giel la sfera arride, 
Che contro V onta dell' età omicide 
Vede munirti l' immortai retaggio . 



Qual materia di vanto, illuftri fpofi, 
Con reciproco don l' alta memoria 
Unir de* padri ^ c degli Eroi famofil 



Abbia il piacer fu cuor plebei vittoria; 
Sia ne' nobili petti e generofi 
Più che gara d'Amor gara di Gloria. 



DEL 
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DEL MEDESIMO 



S O N E T T O 



OR che ad accender degli Amanti Alpini 
Le facre tede Amor iàgace attende 
Sveftan le fredde lor candide bende 
Gli ameni monti, e i collide gli alti pini. 



Vedi , Feltre , due Spofi ambo divini 
In cui vi nude , e nobiltà contende 
Puoflì Ermete dir T un, fe vola, e intende; 
Venere T altri al gefto , al vifo , ai crini . 



A si bella union , e lieta face 

Delle due (Ièlle infigni ogni altro afpetto 
Tetrico fgombri , e traverfìa procace. 

Ecco de loro influflì il certo effetto: 

L* uno a' popoli di Ricchezza, e Pace,' 
V altra alle Cafe dk Prole, e Diletto. 

B 2 DEL 
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DHL SIGNOR N. N. DI BASSA NO 



S O N ETTO 



BEN vi arrife quel giorno amica ftella, 
E de* favori fuoi pegni non fcarfi 
Ben dievvi, o Spofi, il Gel, quand' ebbe a farfi 
Di voflre Alme quaggiù coppia sì bella. 



Ed or qual veggio io mai fchiera novella 
D' eletti Figli non lontana ftarfi , . 
Da cui quelle verranno orme a calcarli, 
Dove Onor punge, e l'alme grandi appellai . 

Sì ; tanto a la virtù fublime , e vera., 

Che in Voi, come in fuo proprio albergo ftafli, 
Fia che consenta il Ciel largo, e cortefe» 




O qual gioja per Voi fari F altera 

Vaga Prole in mirar con degni parli 
Seguir degli Avi le vetuite imprefe! 

* 
- 

Di 
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DEL SIC. CO: GABRIELLO BARGELLO SI CORTE 

NOB. BELLUNESE. 

S O N E -T T- O 



D 



Olcc ad Alma gentil per degno obbietto 
Invaghiti provar V anima e i fenfi , 
E fentir dolcemente intorno al petto 
Mormorare di amor gli fpirti accenfi; 



Più dolce , intraveder con qual diletto 

V altro Lei miri, ed a Lei fola penfì, 
E ondeggiar fra la fpemc ed il fofpetto, 
A tanto amor qual ITI l\I deftino attienfi? 



Ma qual gioja maggior, che ftrigne l'alma, 
E* il poter dir, fi compie la mia forte: 
* Ed a Lui, egli a me lari congiunto? 



Veggio la meta defiata ed alma: 

E cofe altre al par foavi e fcorte? 

Spofa* gentile , il bel momento è giunto, . 

# l 3 Dì 
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DI LUIQ l DEI 



SONETTO 



IL primo d\ , che amore *1 cor ferio 
D' una ferita penetrante, e viva, 
E feo queft' alma mifera, e cattiva. 
Dolce mi prefc di cantar difio; 

E fui naargin d* un puro, e frefco rio 

E in colle, e in felva rifonar la diva 
Amarilli , benché di pietà priva 
Da bifolchi, e paftor fpelTo s' udio; 



Ma poiché rifanò l'afpra ferita, 

E quadretta ebbi, e frecce ed arco infranto, 
Fu da me allora ogni canzon sbandita , 



E fol adeflo , che con nodo fanto 

La falma all'altra, o Spofi, il Ciel v'ha unita, 
Io mi rifveglio, e incomincio 1 canto. 



Digitized by Google 



d i l mi d r S 1 MQ 
SONETTO 

Ignor, di te novellamente io canto, 



E fe le Suore mi daranno aita 
Ripcteran le felve 1 nome, e 1 canto; 



E di Lei, cui beltade è '1 minor vanto, 
D' atti foavi , e be' modi fornita y 
D' onefta piena , a raro fpirto unita 
D' onor, di caftitade amica tanto. 



E dirò poi, che '1 Ciel, poiché feopriva 
Un tanto ben , a te ftretta Y unio, 
Perchè tu Tempre lieto al mondo viva, 



Indi , come da mar infido , e rio 

Fida compagna ti conduca a riva 

Seco , onci' ambo falire in grembo a Dio .' 




* 4 
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DIL SIC. AB. Né JV. P. A. 



S O N E T T O 



CHE faa le Mufe , e Y armonia de' verfi , 
Iq mezzo a lieto nuzzial convito? 
Gli amanti Spofi ad un più allegro invito 
Porgoa T orecchio , e (tanno in altro immerfi . 

Può il canto, è ver, gli amori altrui diverfi 
Cantar di Silvia, o di Damon fchernito, 
Le nozze di Amarilli, e del Marito 
I faufti cafi , eh' eran pria si avverfi . 

/ 

Ma il noftro nodo non è già menzogna, 

La feena noi conchiude, e poi noi rompe 
Sveltita della mobile apparenza. 

La bella Coppia in quefto di non fogna. 
Alcol ta fol tra tante illuftri pompe 
De' lor begli occhi T unica eloquenza. 

Di 
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DI PRATEW WRqPOUTANQ P. A. 



SONETTO 



TErre feconde a generar ferpenti,, 
Orridi, valli , e ruinofe rupi 
Mancano forfè? Mancan fiamme ardenti » 
Orfi, Tigri, Lioni, e Pardi, c Lupi? 

Sono pur funi ; fono pur torrenti ; 

Sono deferti fpaventofi , e cupi ; 

Sèn vanno a mille a mille i rei tormenti; 

E pure in Donna i tuoi penfieri occupi? 

Pien di difpetto, e di livore il volto 
Con fuono acerbo d' odiofo canto 
L' afpro Vate * latin così dicca. 

Cosi , Spofa , dicea ; perchè il bel vanto 

Di prudenza , e beltade in te raccolto 
Tra gli Imenei d' allor non fi vedea. 

* Juvenah Satyr. & 

BEL 
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DEL MEDESIMO 



SONETTO 



r Mondo, che non ha fenfb , e intelletto, 
Del pregio di Virtude non fi avvede, , 
Anzi la fprezza, ond' ella poi fi vede 
Pellegrina vagar fenza ricetto. 

Ma cura Dio Y univerfal difetto, 
E per la coniugale eterna fede 
Trova in Virtù talor Virtù fua fede, 
Ed è bel core all' altro albergo eletto. 



Alme felici , fe di rari efempi 

Tal già lume fpargefte anco difgiuntc, 
Onde gli cftrani lodator movete: 



Quali fian l'opre de' futuri tempi, 

Poiché 1' alte Virtù faran congiunte 

Pel fanto nodo, e un'Alma in due farete. 



)( *•**' ){ 

. . . 

I FRANCESCO CALANTE 

SONETTO 

NON così vaga forge in Oh' --'e 
Cinta di raggi la vermigh Aurora, * 
Come Cortei le belle guance infiora 
All'apparir del caro Spofo ardente ♦ 

E mentre ferma in Lui le luci intente, 
Pur qualche lagrimetta efce talora. 
Ei la vagheggia , e 1' alma ad ora ad ora 
In dolce foco liquefar fi fcnte, 

Stuol d'Amoretti fu le lievi piume 

La rugiada da' begli occhj cogliendo , 
Al Sol fi libra di quel vifo adorno: t 



Ed Imeneo l'accefo, e puro lume 

Dell'aurea face in mano alto fcuotendo, 
Sgombra li trifti augurj d' ogn' intorno . 

DI 
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DI N. N. 

SONETTO 



CHI brama di veder quantunque amore 
Può mai tra noi , venga a mirar Cortei , 
Che ha d' oro il crin , bel vifo, e gli occhi bei 
Gloria del feffo , e di fe ftefla onore. 

Nè fol»fi fermi a contemplar di fore 

La grazia, il portamento, e quel di Lei 
Atto gentil ) ma palli dentro a quei 
Di virtù bei penfier , che ferra in core. 



E allor diri, che in Lei coftanza, « fede, 
Senno, gloria, valore, ed oneftate 
Pofcr fuberba , e gloriofa fede ; 



Dira , che degna del più colto fHle 

Vive gloriofa in la futura etate, 
Perchè fol degna Spofa ad Uom fimile. 



AMA- 



DI N. N. 



ANACREONTICA 



SE cinfi al crin corona 
Sul^florido Elicona 
Di meritati allori, 
Mufa, co' tuoi colori 
A pingermi t* affretta 
Leggiadra Donzellerà. 
Parte del biondo crine 
Scherzi feftofo, e fciolto 
Degli omer fui confine : 
Parte fi miri accolto 
In vago naftro tinto 
Di pórpora, o giacinto. 
La fronte maeftofa 
Spargi d' intatta neve, 
Che temperar poi deve 
Una furtiva rofa; 
E adombri il fopracciglio 
Un colorin leggero, 
•Il qual fi cangi in nero 
Nel difegnar il ciglio. 
Al guardo fcintillante 
De i due begli occhi oncfti 
J! foco , e ì' adamante 
Vivo materia prelH. 



La guancia dilicata 
Al bel color fomigli, 
Qual l' Alba pur mo nata 
Pinge tra rofe, € gigli. 
Sporgali il labbro alquanto 
Vezzofamente in fuori, 
Cui di beltate il yanto 
Cedano frutti, e fiori; 
Anzi ne provin tutti 
Invidia e fiori, e frutti. 
Poi TocchiS tieni attento 
Per ben tornire il mento, 
Il qual s unifca al collo 
Fra le più rare gemme, 
Che mai vedeffe Apollo 
Nell'Indiche maremme. 
Un lungo manto aurato 
Scenda a baciarle il piede, 
Che di ricami ornato 
Solo a fpuntar fi vede; 
E ftia la man nevofà 
Ricca di bei diamanti 
Leggiadramente afcofa 
Nei profumati guanti. 

Ecco 
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Ecco la vaga, eletta, 
Pudica Donzellerà. 
Mufa, per maraviglia 

' Torcer non fo le ciglia. 

Oh quanta gloria involi 
Al prode Cignaroli! 
Ma chi dirà l'ingegno, 
Che ad informar Cortei 
Giù dal fuperno regno 
Mandarono gli Dei? 
Fattezze sì leggiadre, 
Si nobili coftumi 
Formar poteva il Padre 
Sol de celefti Numi. 
O Feltre avventurata, 



A tanto don ferbataJ 
Quefta , che Clio dipinfc 
Vaga, e gentil Donzella 
Non la ravvifi? E' quella, 
Ch' il Garzon prode avvinfe. 
Dunque fu Y alma Coppia 
Le tue fperanze addoppia . 
Ch' io nell' orror profondo, 
Ove il dettino impera 
Veggio nafeente fchiera 
Di gloriofi Figli, 
Per cui tra poco al mondo 
Andrai famofa, e altera 
Nell'opre, e nei configli. 
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DI GIAN-GIUSEPPE CURTOLO FELTRESE 

SONETTO 



RA nel Feltrio Suol difcefo Amore 
Per far de' fidi cor le ufate prede, 
Ei, che a neffuna alma gentil concede 
Libera andar dall' amorofo ardore , 



La Citta tutta gira, e dentro e fuore 

Con dardi ed arco tefo or vanne, or riede, 
Finché ritrova da fermar Aia fede 
In que' duo, eh' oggi 



Vola quindi ad Imene , e la novella 

Preda racconta: a te, dice, s afpetta 
L' opra compir : io feci 1 colpo mio. 



Lieto forge a' tai voci il cafto Dio 

E (eco a unire infiem coppia sì eletta 
La Fedeltà, l'Onor, la Pace appella. 



)( *** )C 

DEL MEDESIMO 



SONETTO 



^"^HE-bel veder in facro nodo uniti 
Due cori accefi di gagliardo affetto, 
Col latte d' Oneftade ambo nudriti, 
Ed Ambo efempio di Virtù perfetto' 

Quelli, cui dolce diale ha un à\ feriti, 
Veggon pur oggi il bel legame ftretto, 
E noi vedremo prettamente ufciti 
[ cari frutti del felice letto. 

Alme bennate, cui sì bella forte 

Il Gel deftina, amica pace e lunga 
Col bel volto fereno a voi li moltre: 

Che poi piantate le virtudi voftre 

In feno a Figli, più non fia che giunga 

Etade a traivi neir obblio di morte . 

*•• * 
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DEL SIGNOR DOTTOR ANTONIO SANCK1IM 



ORmai degli Aftri il principe 
Sopra l'aurato plauftro 
De T orbita ha completo 
Il quinquennal circuito 
Dacché 1' alma Dea Venere 
Nimica di pietate 
Compiacque!!, o GIOVANNI, 
Confpicere errabundo 
L' accenfo fuo precordio 
Nel dolce mar d'Amore: 
Né mai fofTrì, che accedere 
Poteffe il Mefchinello 
A F exoptato littore 
Di Papho, ovver di Gnido, 
Ove, tra rofe, e Lilij, 
In mezzo a piò manipuli 
Di candidi Amorini 
Su T ale d'or librati, 
Di lini pelluciduli 
Confperfi d' amorofe 
• Bene olenti viole 
Parcamente coperta 
Circum fcherzando i molli 
Zephiretti foavi 



Al placido habiraculo, 
Tiene il fuo fcggio , c impera 
La pulcherrima Diva: 
Se non quando combufto 
Di puro ardor lo vide 
Per la venuta Aglaja 
Sua cura, & fua dclitia f 
Una de le fue Gratie. 

E' tale Anna Maria, 
Cui genuflexo innante 
. A la thurkrema Ara 
Del non polluto Hymene 
Ti ftringi col fortiflìmo 
Maritai tetinaculo. 

Poiché natura in Lei 

Col cornu copia expanfo 
Volle quanto ha Minerva 

, Virtute & Sapientia 

E quanta ha pulchritudine 
La vaga Diva Idalia, 
E quanto di preftante 
D' Eurinome le filie 
Tengono in fe raccolto, 
* Tutto volle profondere. 

Se modula la voce 
. . In variati modi 

Vince di Philomela 
• I queruli lamenti. 

Quando fua man candidula 
Ponfi a trattar le fila 



)( *** )( 

Di dukifona cythara. 
Forza ha, qual Tracio Orphèo 
Di compefcere il corfo 
D'ogni violento flumine, 
E di fccum abftraere 
E faxi, c fyive, e fcopuli. , 
Se ad inaurati flamini 
Aliquando confacrafi 
Serici fili a intexere, « 
Exfupera di Pallade 
Gl'ingeniofi opufcolu 
Tal che, fe Epimetèo 
Crudel t amphora rea 
Perfra&a non aveffe, 
Che obtemperando a gli ordini 
Di Giove altitonante 
Portò Pandora in Terra, 
D' onde le prifche genti 
Vider in copia erumpere 
E le febri, t i contagi), 
' E i languori, e gV interni, . r 
Lui ciafehedun terrigena 4 
Infelice foccombe, 
Con tal Conjuge accanto 
Invidi di fua forte 
Sarian per fino gì* incoli 
Del fortunato Elijfio. 



)( %* )( 



9 i N. M 



C 



SONETTO 



Olei, che di fua man compofe amore, 
In riva del Cifmone ebbe la cuna, 
Ora fa in Feltre, come in Ciel la Luna, 
Ogni lume più bel di fe minore. 



Natura in Lei bell'alma, in Lei gran core, 
Fortuna in Lei tutti i fuoi pregi aduna; 
Ma dei don di natura, e di fortuna, 
Quantunque fian si grandi, Ella è maggiore. 



nume mai vibrò sì dolce ftrale? 

Non gii Cupido alme sì belle unio, 

Che in nobil' Alme il fuo poter non vale* 



Chi fece un sì bel nodo, al Suol natio 

t Che farà di fplendor chiaro, immortale? 
Ben Imeneo sì cccelfo opra è di Dio. 



DI 
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DI GIANN ANTONIO CO CO RA N I 



EPISTOLA 



FRA i voti, e i plaufi delle amiche genti, 
Onde rifuona V aere fino air etra 
Onorando il tuo nome , e lei , eh' il Cielo 
Teco congiunge in facro nodo eterno, 
Lafcia , Signor, eh' anch* io Cantor umile 
Siegua de' Vati il beli' efempio altero, v ■ 
E tenti con piè franco afpra falita, 
Ch' alla vetta più eccelfa adduce a ftento 
^vero fcarfo di Canori Cigni, 
Ove zampilla d' Aganippe il fonte. 
Lafcia, dicea , eh* ivi lungo le fponde 

10 in empia il feno d' amaranti , e rofe , 
Di gelfomin, liguftri, e di viole, 

Onde prodigo fparga e dentro, e intorno 

11 Talamo nuzzial di fior raccolti, 

Che t' empieran di gioja il core, e i catti 

Maritali ampleffi fien più foavi. 

Preflb f Adriaco mar forge maeftofa 

( Onorato fudor del buon Trojano ) 
" Cittk , cui Palla di faper profondo 

Sparfe prodigamente : ove ogni feme 

Di più fana dottrina alligna , e crefee 

Felicemente sì , eh' ogni fentiero 
. Olezza intorno di Filofofia , 



E d'arti egregie > onde nomati , e chiari 
Si diftinguon gli Eroi dal baffo Vclgo. 
Grandeggia in mezzo anticamente eretto 
Dotto Liceo a tutte genti aperto, 
Al Tofco, al Greco, al Gallo, ed all' Ifpan 
A chi beve il Danubio, a chi la Duna, 
A chi mira dappreffo il pigro Arturo, 
A chi con giufta lance il Sol divide 
L'amico giorno dalia notte, e a quanti 
Han Talento di faenza , e nobil* alma. 
Siedon colà fu d' elevati (canni 

I novelli Soloni e gì' Efculapi, 

II perito Archimede , ed i Licurghi , 
Bartolo, e Baldo, col Divin Platone, 
Omero , e Tullio , c quanti fur gli antichi 
Che lungo fora il dir, cultor deli arti > 

E delle feienze amici . Alle raccolte 
Genti diverfe dì coftume, e gjenio^ 
Moftrando franchi i Fifici inviluppi, 
Dove Natura in facra nebbia involta 
Celali al guardo del profano Volgo. 
Tra tanti Eroi per Fama illuftri, e conti, 
E degni del faper d* Epica tromba , 
Ergea la fronte Giambattista , e come 
Stella novella , che fu V Orizonte 
Apparifca brillante, e luminofa, 
E col chiaro fplendor de* rai dorati 
Si diftingua tra l'altre, a fe gli fguardi 
Della turba volgar ammiratrice, 
Ed il ftupor traea ; de Saggi i dotti 
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Ammirabili ognor debiti encomi.' 

Ed oh qual fiume d* eloquenza , ed arte, 

Non udio fcaturir dall' aureo petto 

Qual' ora di Natura li diritti 

Trattar lo vide faggiamente grave 

Dal feggio eccelfo TAntenorea gente? 

Diffe lunga Ragion : contare appena 

V immenfo ordin diverfo di pe rione, 

Che fameliche avean lauto convito. 

Di celefte, immortai, facra dottrina 

D' erudito Scrittor potria la penna. 

Direbbe ancora, ma Y augufta Donna, 

Donna, che nel configlio non ha pari; 

Cui fregio di prudenza inclito lume, 

Penfar diritto, antiveder felice: 

Che delle menti più jripofte, e aftrufe 

Penetra i fenfi , e '1 macchinar più accorto : 

Che ne' giudizj fuoi foggia non erra; 

Colei , che ftringe feetro , e di diadema 

S' adorna il crine del foggetto mare 

Doma i moftri fuperbi , e '1 fiero orgoglio , 

La tracotanza , e F ira in manfuetudine 

Fa che fi cangi ad onta di Natura: 

Colei per fine , che foavi leggi 

Alle fuddite genti impone amica, 

Per cui dolce fervaggió è il noftro ancora, 

A fe chia mollo, e di (se, ornai fi e tempo, 

Che benefici influii! a quello fuolo 

Dal noftro Ciel tu porga aftro felice . 

Il dire , e Y efeguir fu un punto fteffo. 
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De' più gravi maneggi, ed importanti, 
Nelle cure gelofe , e negli arcani, 
Della vigile ognor ragion di Stato 
Non isdegna da lui foggio con figlio. 
Deh, Mula, tu, che degli Eroi più chiari 
Segni ne farti a belle cifre d' oro, 
Ne farti facri alla verace Gloria 
Non rofi unquanco dall' acuto dente 
Del Tempo i nomi, e le preclare gefta? 
Deh tu rinfranca il dir , la delira amica 
Porgi neir afpra via, eh* ancor mi rella 
Difficile a falir erta, e feofeefa. 
Non T ozio molle, non il pigro fonno, 
Non i piacer, che gioventute apprezza, 
Non la fequela dell' accefo amante 
Della tradita Arianna, e non la bifea 
Gli furon.fcorra agli fublimi onori 
Conceduti a ragion al fuo gran merto. 
Ma bensì le vigilie, e la lucerna; 
Quella lucerna, che fovente il die, 
Che vide crtinto in pria, pofeia rinato 
Mirò ftordita • Il converfar frequente 
Tra '1 hlenzio, e '1 ritiro con gli antichi 
Ssrittor egregi, onde pur anco Atene 
S' abbellifce , e con lei Mantova, e Roma: 
La fefta, il telofcopio, e gli altri ordigni 
Grati cotanto al gran Padre Britanno, 
Il qual di filofofica bevanda 
Colmò le tazze, e a noi porfe riftoro, 
Portò il fuo nome venera bil tanto 
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Fin dove' nafce , e dove muore il S(Ae y 
E della Gloria alla più eccella cima 
Lo condufse per mano , e farà eterno. 
Signor, colei, che manfueta, e dolce 
Stringe la delira in facro nodo teco 
D' Eroe sì grande , c chiaro ella è Nipote I 
Qui s' arrefta il mio dir, che più felice 
Meta di quefta rinvenir non puolfi. 
Non io dell* avvenir nelle latebre 
Caliginofe ofeure incerto Vate 
Con piè profano tenterò la via: 
E de Nipoti dell' eù venture 
Con facrilego carme ofeura ftoria 
Tetterò unquanco , eh 1 al verace Nume 
Ciò è riferbato : il temerario aflunto 
Conobber molti poi, che gire a vuoto 
Vider lor detti, ed ogni faufto annunzio. 
Ti corca ornai della tua Spofa al fianco: 
Gufta talor con fiuto i fparfi fiori, 
E mi dirai : quefto foave odore 
Quefto sì mi ricrea ; quefto non temo, 
Che di legger fvanifea, e come fumo, 
Che il vento porti fi rifolva in nulla. 
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PI JACOPO LIMAVA 

S O N ET T O 



PER Voi mi porto al fine al Tavolino, 
Cogli occhi volti all'Apollinee carte, 
Per veder pur di trarne in qualche parte, 
O Amico, un magro, e picciol Sonettino. 



• 

Nè mi fo , fe fra Tofco, o pur Latino, 

Tanta ho del fcriver mio pratica , ed arte, 
Non fo di verfi il metro , 1 piè , o le quarte, 
Se prima non confulto il Calepino. 

• m- ■ 

<0k <0k <0* 

So ben, eh' in oggi avete prefa Moglie, 
Bella , leggiadra , e di gentil Cafato, 
C1V a fol mirarla fa le mille voglie. 

Che s ella sì bei pregi , e grazie accoglie, 
Deh le fiate col cor mai fempre a lato^ 
Principalmente, or che cadon le foglie. 

«SS* 

DEI 
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SONETTO 



STudiai già circa un' ora il Cai de ri no, 
E cofe molto acconcie ho ritrovato, 
Nel tempo fteffo tanto ho approfittato, 
£ pollò dir, che fono un Poetino. 

• *. 

Ho prefo anco un bicchiere di buon vino 

Di quel, che vien da Orazio apprezzato, ; 
Col dire, che da lena, fpirto, e fiato, r 
£ ai Vati dona un e ilio foprafino; 

Ma quando ho detto, che una bella Spola 
Avete prefa, io vi dimando fcufa, 
Se non v'aggiungo fa via, e fpiritofa; 

I 

Perchè a dir tutto non vai la mia Mufà, 
Avend* ella ormai detto ogni fua cofa , 
Or dunque tocca a Voi a far la chiufa. 
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^t/ A T R A 1 N 
Pour mettre au bas du portrait de l'Epoufe 

vst ve* voi ^ 
v* 101 « 

t' 

On voit dans un objet V une Jc l'autre DècfTe, 
Venus dans fa beautè Pailas dans fa fagefiè. 

Ce, que de furprenant a la fable inventi, 
Dans fon originai tout n' eft, que vèritè. 
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HENDEC ASYLLABON 

# * 

- 

J^JB/^rì càndida Mufa > amabilifque, 

(guarn vel effera bella , vel triumpbos 
Tadet dicere y fed Juvencuiorum 
Lutee mollUulos referrc amores.: 
Adfts obfecro nunc utrifque Sponfis, 
Adfts Conjugio favens , fui/qua 
Mulce verftculis utrumque Amantem y 
Mulce verftculis utrumque Spon/um 
Sponfum candt dui 'um catum utrumque. 
Amplus Hic bonor, Hac amor Parentum, 
Ambo gaudi a patria juvent*. 
Tu Illis mea Mufa die trecentas 
Jguafi deisti as bonefliores^ 
Tofì bas centum alias , deinde mille , 
Non quas ille libidinofus aufus 
01 tm tft dicere Lesbia Catullus. 
Interim Superos rogabo tuntlos ì 
lntimis Superos adtbo Votis^ 



Large ut Coniugibus hwk f avente 
Donent gaudi* , Libero: , Nepotes, 
Bonos Filiolos , catos Nepotes, 
Hofles incolume s , diefquc ammnos. 
<guart fi fapis /tàvola , tuifque 
Mufa deliciis honis catifque 
Imple deliciis utrumque stmantem, 
Cui licer lepidi juvenculorum , 
Verum candidali placent Amores. 
Ergo fi fapis advola^ tuifque y 
Mufa deliciis bonis , catifque , 
Imple deliciis utrumque amantem* 

■ 
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ELEGIA 

\* Rigiiélè$ veìutl fontes pragcjìit aquarum 
Vi multa in fylvis concita Cerva canum ; 

Non fecus bac Virgo ' cupido te iepcrit orc y 
Su/pirans tacitis ansia luminibus. 

Prob tibi qua forma Vcnus > £T qua co/la paratut 
Nupta y din tecum qua cubet in thalamis ! 

Nempe bac Ma tuis toties repetit a quereliti 
Virgo candidulis tam bene eulta modis y 

Qu<z (T fecum veneres , & dulcia gaudia portata 
Et tamen intatti* purior ejl nivibus* 

Non tibi tam placide retinenti notte Puellam 
Excutient fomnos pallida Vi/a tuos. 

Surge age ; jam fcjla tandem venere Kalendx y 
Queis te indivulfo pignore finn et Amor, 



)( *** )( 

Fallor? Odorttìs an lucerti igni bus ara. 
Et tua Jìat Uteri juntla Pueìla tuo? 

Non fallor ; ro/eis obrnurmUrMt illa labcllts 

Ne/c o qu<t verbi \ & furgtt in ora rubor. 

Ite o felicesy quos /ancia bac /cederà fungunt^ 
Ducite concord es , & /ine nube dies y 

Donec natorum circum fidi/pmus ordo 

Condat long* ws ora rigans lacrimi* • 
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